La Fiat riammette in fabbrica la Fiom
"Però serve una legge nuova"

Il Lingotto fa sapere di aver comunicato alla Fiom che accetterà i suoi rappresentanti in fabbrica. Ma aggiunge: "La legge è dubbia, va riscritta"

La Fiat ha detto "sì" al ritorno della Fiom in fabbrica. L'azienda infatti ha comunicato al sindacato "che accetterà la nomina dei suoi rappresentanti sindacali aziendali a seguito della sentenza della Corte Costituzionale del 23 luglio scorso", come si legge in una nota del gruppo automobilistico.
Le motivazioni? "In questo modo - dice la Fiat - l’azienda intende rispondere in maniera definitiva ad ogni ulteriore strumentale polemica in relazione all’applicazione della decisione della Suprema Corte. Peraltro questa fissa, come ovvio, un principio di carattere generale – la titolarità dei diritti di cui all’articolo 19 dello Statuto dei Lavoratori alle Organizzazioni sindacali che abbiano partecipato alle trattative per la sottoscrizione dei contratti applicati in azienda – la cui riferibilità alla Fiom nella concreta situazione Fiat è più che dubbia".
Il comunicato del Lingotto si chiude poi con un invito a elaborare una legge più chiara: "In ogni caso - sottolinea la Fiat - come peraltro suggerito anche dalla Corte Costituzionale, un intervento legislativo è ineludibile: la certezza del diritto in una materia così delicata come quella della rappresentanza sindacale e dell’esigibilità dei contratti è una condicio sine qua non per la continuità stessa dell’impegno industriale di Fiat in Italia". 
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La Fiom dopo l'o.k. della Fiat
"Pronti a rientrare con 100 delegati"

Il primo appuntamento sarà il confronto sulla cassa integrazione. Il segretario Bellono: "Non sia un alibi la richiesta di una legge sulla rappresentanza". Ma via Fanti chiede nuove regole

di STEFANO PAROLA 


LA FIOM è pronta a rientrare nelle fabbriche piemontesi del gruppo Fiat. "Potremmo scegliere di rifare le nomine delle nostre rappresentanze sindacali aziendali o di confermare quelle di un anno e mezzo fa, lo stiamo valutando con il nostro staff legale. Perché dopo la sentenza della Corte costituzionale e anche alla luce di quanto ha comunicato ieri il Lingotto, non è necessario attendere l'esito delle cause ancora in corso", dice il segretario della Fiom-Cgil Torino, Federico Bellono.

Il sindacato metalmeccanico aveva intentato una serie di azioni legali contro il gruppo automobilistico in ognuna delle fabbriche in cui era stato escluso. Ora che la Fiat ha annunciato che riconoscerà le sue nomine, nulla impedirà alle tute blu di partecipare agli incontri. Si parla di quasi cento "Rsa" solo negli stabilimenti piemontesi. E, dice Bellono, grazie a loro "potremo continuare a rappresentare al meglio gli interessi dei lavoratori dall'interno delle fabbriche, cercando di incalzare l'azienda affinché faccia chiarezza sulle prospettive industriali dei siti produttivi, a partire da Mirafiori". È iniziato il disgelo? "Più che di disgelo  -  commenta il leader provinciale del sindacato  -  spero nella ripresa di un confronto, eventualmente anche duro se necessario, tra azienda e sindacato".

Un appuntamento utile non è ancora in agenda ma è ormai imminente: nei prossimi 5-10 giorni Fiat aprirà un tavolo di trattativa per discutere con i sindacati la nuova richiesta di cassa integrazione a Mirafiori, perché quella attuale scade a fine mese. Arriverà la convocazione anche per la sigla della Cgil? "Riconoscere le nostre Rsa  -  risponde Lino Lamendola, responsabile della V Lega della Fiom  -  era un passo obbligato dalla sentenza della Consulta. Ora occorrerà capire se la Fiat accetterà a quel tavolo anche la presenza dei nostri funzionari".

Nelle poche righe con cui la Fiat ha riaperto le porte alla Fiom ha però aggiunto un'altra condizione alla partenza degli investimenti su Mirafiori: il Lingotto vuole che il Parlamento formuli una nuova legge sulla rappresentanza in fabbrica. Una volontà condivisa anche dal sindacato metalmeccanico, con Bellono che dice: "La legge non sia un alibi per non investire". Ma su cui convergono pure gli industriali torinesi. "Una legge con cui si misuri il "peso" di ciascuna sigla che siede al tavolo delle trattative aziendali è ormai ineludibile", commenta il direttore generale dell'Unione industriale, Giuseppe Gherzi.

In Parlamento ci sono già due progetti di legge sul tema, entrambi formulati da deputati torinesi, ossia da Cesare Damiano (Pd) e da Giorgio Airaudo (Sel). Ma all'associazione di via Fanti non basta: "Sono proposte insufficienti", taglia corto Gherzi. Il motivo? "La nuova legge  -  dice il dirigente dell'Unione industriale  -  deve anche introdurre dei criteri di esigibilità degli accordi stipulati dalla maggioranza della rappresentanza sindacale. Ci vuole un sistema di sanzioni per chi non rispetta le intese che ha firmato. Non è una questione che riguarda soltanto la Fiat: in gioco c'è la capacità di attrazione del nostro Paese nei confronti delle imprese straniere".
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